
 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

IL FUTURO DEL CENTRO SPORTIVO UGO RONCHI (ROBUR) 

Miei cari, 

come un buon padre di famiglia vorrei dialogare con voi in merito ad alcune 

decisioni che riguardano la nostra Comunità Pastorale. Mettersi di fronte alla realtà 

del “cambiamento d’epoca” (Papa Francesco) che stiamo vivendo, significa anche 

prendersi la responsabilità di affrontare alcune trasformazioni. 

Nei prossimi giorni potrebbe diffondersi la notizia dell’eventuale vendita del 

Centro sportivo Ugo Ronchi, che molti conoscono semplicemente come “Robur”; non 

tutti sanno, però, che la proprietà del Centro appartiene alla Parrocchia dei Santi 

Pietro e Paolo. 

Era il 1980, quando, non essendo sufficienti gli spazi degli oratori per rispondere 

alle esigenze dei ragazzi della nostra comunità, grazie soprattutto alla generosità 

vostra e di tanti fedeli è stato costruito un centro sportivo dedicato in seguito a Mons. 

Ugo Ronchi, parroco ai tempi della sua realizzazione. A tutti, ancora oggi, il doveroso 

grazie per l’impegno allora profuso per questa opera parrocchiale, che ha 

rappresentato e rappresenta tuttora un bene per l’intera città di Saronno. 

La vocazione del Centro era quella di essere uno spazio in cui attività pastorali e 

attività sportive potessero essere a stretto contatto, offrendo ai ragazzi un luogo di 

riferimento, di incontro, crescita e condivisione. 

Nel corso del tempo la gestione del Centro ha attraversato diversi cambiamenti, 

fino ad arrivare alla situazione attuale, nella quale gli spazi sono gestiti dalle 

associazioni sportive “Robur Basket”, “Robur Calcio” e “Tennis Ceriano-Saronno” per le 

loro attività, durante tutto l’anno, e l’ospitalità dei nostri ragazzi durante l’oratorio 

estivo. 
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Negli ultimi anni, tuttavia, la situazione è profondamente cambiata e le esigenze 

pastorali delle parrocchie si sono trasformate. La partecipazione dei fedeli è 

diminuita e questo ha comportato anche una crescente difficoltà nel sostenere i costi 

economici e strutturali necessari per la gestione e la manutenzione degli immobili, 

rispetto ai quali è necessario stabilire delle priorità di intervento e investimento (in 

quasi tutte le parrocchie oggi infatti sono in corso, o programmati, interventi di 

manutenzione importanti, indispensabili per garantire la sicurezza dei luoghi e per 

custodirne il valore e la bellezza, a partire da chiese e oratori). 

In particolare, per quanto riguarda il Centro Ronchi si registra la presenza 

continuativa di attività che non corrispondono propriamente alla sua funzione 

originaria, dalle prospettive molto più ampie. Inoltre, la parrocchia dei Santi Pietro e 

Paolo sta addossandosi un peso diventato troppo grande, dovuto ai costi fissi (per 

esempio, la tassa annuale IMU di 17,000 €), all’aumento delle spese vive (spesso alla 

parrocchia è stato chiesto di anticipare importi significativi) e a quelle derivanti dai 

danni per eventi atmosferici straordinari. A breve termine, poi, si renderanno 

necessari interventi di adeguamento per essere in regola con le nuove normative. 

Oltre a tutto questo, un aspetto non trascurabile riguarda le responsabilità 

amministrative, formali e legali che ricadono sul Parroco pro-tempore - oggi il 

sottoscritto -, legate ad attività con cui ormai non esiste più un diretto coinvolgimento 

pastorale. 

Di fronte a questa realtà, insieme al Consiglio Pastorale della Comunità Pastorale 

e al Consiglio affari economici della Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, sentito il 

parere della Curia diocesana e del Vicario episcopale Mons. Luca Raimondi, abbiamo 

avviato una riflessione seria e responsabile sul futuro della struttura in oggetto. Una 

riflessione che non nasce dalla volontà di rinunciare a una parte della nostra storia, 

ma dalla consapevolezza che ogni scelta, per essere autenticamente pastorale, deve 

confrontarsi con le possibilità concrete e con le reali esigenze della comunità di oggi.  

Dopo aver valutato attentamente divere ipotesi, è maturato l’orientamento di una 

possibile cessione della struttura “Centro U. Ronchi” a terzi, definendo però un 

accordo che possa permettere di continuare l’utilizzo del Centro per le attività estive 

dell’oratorio. 

Si tratta di una decisione certamente delicata, maturata però con attenzione e 

senso di responsabilità: mantenere strutture prive di una reale missione pastorale e 

non più sostenibili dal punto di vista economico, sottrarrebbe energie e risorse ad 

altri ambiti essenziali per la vita della Comunità pastorale. 



Nel cammino di discernimento intrapreso si è da subito avviato un dialogo con 

l’amministrazione comunale (quasi auspicando che sia il Comune di Saronno ad acquistare 

questo bene) e contemporaneamente con le associazioni sportive che operano nel 

Centro, perché il desiderio è quello di tutelarne la presenza e le attività e di garantirne 

la continuità, salvaguardando in tal modo parte dell’intento originario dell’opera, 

ovvero l’aggregazione giovanile tramite le attività sportive. Così, la storia e il valore 

umano di quanto vissuto, in questi spazi in tutti questi anni, potranno rimanere 

patrimonio della città.  

Al momento non è stata ancora assunta alcuna decisione definitiva. Gli uffici 

della curia di Milano ci stanno accompagnando nella valutazione delle diverse 

opportunità possibili, mentre continuiamo a riflettere attentamente su scenari che 

non riguardano solo il futuro del Centro Ronchi, ma più in generale le proposte 

pastorali che la nostra comunità sarà chiamata a offrire ai ragazzi delle nuove 

generazioni. 

Ci confortano e ci sostengono le parole del nostro Arcivescovo, che riportiamo 

come stimolo alla riflessione e al dialogo. 
 

«Gli immobili di cui dispongono le parrocchie sono spesso più numerosi e 

ampi di quello che serve: la riduzione di coloro che frequentano le attività e 

partecipano alle iniziative, le normative che impongono investimenti 

sproporzionati per la messa in sicurezza, le difficoltà di gestione sono fattori che 

contribuiscono a sottoutilizzare o anche ad abbandonare strutture di cui i nostri 

padri con sapienza hanno fornito le comunità. 

Le decisioni si impongono. Le vie da percorrere sono intuibili, ma percorrerle 

è molto impegnativo. Alcune strutture devono essere riqualificate perché la 

comunità ne ha bisogno, anche modificandone la destinazione… Altre possono 

riprendere nuova vita ed essere condivise con destinazioni provvidenziali entro 

una comunità pastorale o per attività di decanato. Per altre strutture è saggio 

prevedere e provvedere alla alienazione. (…) 

In particolare per quanto riguarda la dismissione degli immobili è saggio 

considerare i valori in gioco, selezionare gli eventuali soggetti acquirenti e aver 

cura che le risorse ricavate siano destinate a perseguire le stesse intenzioni 

pastorali e caritative che stavano alle origini degli stessi immobili».  

Mons. Mario Delpini, “La cura dei beni della Chiesa”. Lettera ai 

membri dei Consigli degli affari economici parrocchiali (2022) 

 

Miei cari, la condivisione del cammino da noi intrapreso nasce dalla 

consapevolezza che il tema fin qui trattato tocca sensibilità, ricordi e legami profondi 

di tante persone; proprio per questo desideriamo affrontarlo con trasparenza, 

rispetto e senso di comunità. 

                                                                                                  don Giuseppe con la Diaconia 
Saronno, 29 giugno 2026 



Preghiera 
per i consiglieri del Consiglio Affari Economici 

 

 

 

Padre nostro, Padre di Gesù e Padre nostro, 

donaci il tuo Santo Spirito. 

 

Venga in noi lo Spirito Santo 

e porti il dono della sapienza: 

la complessità non ci spaventi, 

il discernimento e la sinodalità siano il nostro stile, 

la lungimiranza e l’umiltà le nostre virtù. 

 

Venga in noi lo Spirito Santo 

e porti il dono del consiglio: 

la nostra parola sia semplice e franca, 

il nostro discorrere sincero e libero, 

il bene della comunità l’unico nostro criterio. 

 

Venga in noi lo Spirito Santo 

e porti il dono della fortezza: 

le critiche ci aiutino a pensare senza scoraggiarci, 

l’insufficienza delle risorse sia un’esperienza 

della beatitudine della povertà 

piuttosto che un motivo di risentimento, 

la fiducia nella tua Provvidenza 

sia una riserva inesauribile di speranza e di audacia. 

 

Venga in noi lo Spirito Santo 

e porti il dono della carità: 

il grido dei poveri sia per noi vocazione, 

la solidarietà il nostro programma, 

la passione per la giustizia la nostra motivazione 

per allargare gli orizzonti 

e intraprendere percorsi coraggiosi 

per segni riconoscibili di fraternità senza barriere. 

 

Il tuo Unigenito Figlio Gesù sia sempre con noi, 

perché senza di lui non possiamo fare niente. 

 

AMEN 

 
Mons. Mario Delpini, “Amministrare con responsabilità”. Lettera ai 

membri dei Consigli degli affari economici parrocchiali (2020) 


